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(Cont.: vedi fasc. prec., pp. zzq-23r). 

Il De Sanctis, com'è noto, tenne in 'Torino nel 18j5 un corso di le- 
zioni sulla Divina Cottlrnedin, del quale si trova notizia in un articolo 
.allora pubblicato nel Cimento (V, 185 3): Le~ioni pubbliche sulla D. C. 
.del prqfi I;: dc S., firtilato Orcurti N. Quelle lezioni egli disegnava, in 
quello stesso anno, di inetterc in istampa; e apri a questo fine trattative 
.coi Barbèra, come risulta da uiia sua lettera a l  D'Ancona del 24 ottobre 
1855 ( I ) .  Ma le trattative fallirono, o non andarono innanzi; e delle le- 

zioni dcii~tesclie una sola, quella su Pier delis Vigne (ristampata poi nei 
Saggi critici), fu inserita nel n. 23 (8 Iugtio 1Sj5) dello Spettatore, ras- 
.;?egn,a letteraria, nrti.?ticn, scientifica e industriale, che dal 4 febbraio 
aveva coniinciato a dar fuori Io stesso Bnrbèra, coi1 la direzione di Cele- 
.stino Bianchi (4, e dove il De Sanctis riprodusse altresi cli articoli siiIl'A1- 
fieri, il J'anin r! i l  Veuillot, inseriti alcuni mesi prinia nel Piernonte (3). Ma 
forse dallo stesso corso trasse i due scritti (inclusi di poi anche nei Saggi 
-critici) sull9Argometiro della D. C. e sul Cnràtlo-e ed utopia di  Dante, 
comparsi nel Le',~zen~o del 1857. Ripjgliò in  séguito, nel 1868, l'idea di 
un'opera in due volunii su Dante (4); m a  si restrinse in ultimo ad elabo- 
Tare solo i Ire s a g ~ i  danteschi, editi nella Nuova Antologia (e  iriccoIti nei 
Nuovi saggi critici), e a condensare tutto il resto né1 lungo capitolo sulla 
Coinmedis,  che fa parte della Storia della letteratura ii'zlinnn. 

llel corso originale, tenuto in Torino, parecchi lunghi frarzitlienti di 
:mano del De Sonctis si trovailo tra le sue carte, orci nella Biblioteca del 
:Museo Nazionale di San hlartino in Napoli ; e una stesura compIeta, fat- 
tane  da un uditore, a dir vero, poco esperto, è posseduta dal prof. Ge- 
,tardo Laurini, che visse in molta dimestichezza col De Sanctis necli ul- 
timi anni della vita di fui. Alla cortesia del Laurini debbo la lezione, 
che ofFro ai lettori della Critica, e che egli ha ricavato dal manoscritto 
i n  suo possesso, restaurandone scigacemerite la forma. 

( t )  Leltei-c R'illrrsfri italiani, Pisa, Nistri, r%j (per nozze). 
(2 )  Si vedano gli Att)tali bibliugt.aJci della Casa Bnt*bèi*a (Firenze, ~goq), 

;PP. 554-6. 
(3)  Debbo queste notizie all'amico Piero BnrbGm. 
(4) Cfr. Scritti varii, cd. Croce, 11, 304. 
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Uelncqt~a, I2 re dei poltroni. 

I1 Piirgatorio & poco letto e meno stuciiato; e con questa iinpressione con-. 
corda 170pitiione generale dei critici, secondo i quali i l  Piirgatorio sottosra per 
bellezza a11'Inferno. 11 che, per naturale reazione, ha suscitato altri, non che a 
difendere, ad esaltare il Purgatorio sull' Inferno: e tra questi 6 degno d i  sliecial. 
menzione Cesare Balbo, la cui Vita di Dnntc 6 un lavoro coscienzioso, che ri-. 
rnarst. Egli cerca ditnostrare che Dante noi] 6 poi quel terribile uomo che altri 
crede, c che anzi itì liii prcvale la boniii e soaviti1 dell'anirno; e poichè queste 
tlualiti spicca110 di più nel Purgatorio, era indotto da logica ~iccessità a preporlo 
aìl'lnferiio. Si !mb cgli mettere la questione iil tal mc)do'!' Possiaino oggi accet- 
tare questa critica di paragoni? La t: propria dclln giovanczm. E ben mi ricordo. 
come nelle scuolc noi ci appassionavamo Fcr difinire quale fosse maggior capi- 
tano, se Cesare o Napoleone, e quale miglior letteratura, se la frencese o Vita- 
Iiana. Ed oggi m'incotitra spesso udire di tali dimande: qual C niiglior poeta, 
Omero o Dante? Manzonj o Leopardi? Doiliande ingenue, le quali mi ricordano 
certe altre, che tioi sogrliaino fare ai birnbi: (i a chi vuoi tu più bene, a! babbo o. 
alla mainma? 1) A questa critica giovanile corrisporide il prirno stadio della scicnza, 
quando, i11 luogo di determinare Ie qualità specifiche d i  ciascun poeta, la si con- 

.tenta di paragonare un poeta con l'altro. 11 che ha avuto un  fuiiesto potere non 
piire sulla scienza, rna sull'arte. E lo sa il povero Tasso, il quale in un tempo. 
in cui em moda paragonarc i lnvori poetici ad un solo modello immutabile, nella 
sua Gevusalerntne conqtcistata per voler troppo rassoi~iigliare ad Omero cessb di 
rassomigliare a se stesso, C fece illi aborto. Merito principale della scici~za odierna 
6 di aver proscritto questa critica di yarallcli, che incndavcrisce l'arte. Un lavoro 
è come un iildividuo, che ha la sua anima, il suo peiisiero, la sua personalith; e 
5e, i n  luogo di comprendere ia sua natura, voi vi coiitciitats di paragonarmelo ad 
iin altro lavoro, voi spogliatk amendue di  qucllo che cinsctino ha in sè di proprio. 
e di incotnui~icabilc, i11 che .è la sua vita, c vedete in esso qualitl comuni svelte 
dal concreto, i n  cui si differenziano, e pcrciò mere nstrazioiii: non sono più due 
poesie, so110 due esseri tnutilati, due cadaveri che mi ponete accarito. E dn qtiecto, 
astrarrc i l comuile dal concreto, iii cui vive, sono nati i luoghi comuni, le regole 
astratte e i t~~odei l i  iinmutabili, che falino dell'arte un mestiere, un nieccaiiismo~ 
e che sono i l  fondanicnro delle grammaticlic, delle rcttoriche e dellc poetiche, 
le quali anche oggi s) insegnino tielle nostre scuole. 

Paragonare e discutere della preminenza tra Purgatorio e Inferno è più as- 
surdo forse che le celebri contese intorno al190rlando e alla Gen~salemme: poichè 
tra questi due lavori ci è almeno alcuna comunanza, ilno stesso fondo cavalle-. 
resco, laddove tra quelli non C:; alcuna artincnza, e sono proprio due rrioiidi 
essenzialinet~te diversi di fondo e di forma. Maravigliarsi ciunqiie che nel Purga- 
rorio non s i  trovirio lc stesse bellezze Jcil>Inferno è coine maravigliarsi che il 
Purgatorio sia Purgatorio c non Inferno. E, se vogliamo rnaravigliaroi di qualche: 
cosa, mafavigliamoci piuttosto che il  pocta abbia qui saputo ditnentimre com- 
piutamente l'antico se stesso. Un artista, quando si pone ad un lungo lavoro,. 
contrae certi abiti, che diveiltano la sua maiiiera, uil certo xnodo di concepire, d i  
disporre, d i  colorire. Nei ronianzi del Guerrazzi, difI'crcntissimi di situazioni, 
trovi lo stesso stile, lo stesso stampo, un continuo ripetere c copiare se stesso. 
Ma Dantc s'ini~nedesima in modo nella sua nuova situaziolie che vi  ribattezza e 
ricrea il suo ingegno e si fa un altr7uomo, e questo senza sforzo, con una spon-. 
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taneità che pare non se iie accorga: obblio dell'anima nella cosa, in che e posta 
la cima e la perfezione dell'arte. 

Nell'liiferrio la carne è il sostaiiziale, C fine a sè stessa; è essa la conce- 
zione, essendo l'Inferno il regno della ctiriie o dellc passioni, e tiene sotto ?a sua 
signoria tutta l'anima, l'imtilaginativa, la volonth. Ncl Purgatorio, la carne non 
C pii) il tutto, ma un momento della conceziotie, e non tiene sotto di s2 lo spi- 
rito, .tna dirinipctto a se, cotne un avversario e suo giudice e siio fiituro viilci- 
iore, iiliianzi al quale si va dissolvendo. I1 dapprima ella serba uiia parte del suo 
antico potere; e rimane nell'aniina come una vecchia abitudiiie, dn cui non si sa 
aiicora sprigionare. Raminentei-ete i l Padre Cristoforo, in cui sono due uomini ; 
e l'uomo antico iroso c violcnto sì aficcia talora improvviso e la fronte gli si 
corruga e gli occhi gli laiiipeggiano. Questa concezione C seria; pcrcl~è la vo- 
lontà del Padre Cristoforo è forte, e, se non yui) impedire che l ' u o i ~ ~ o  antico si 
aflacci e ricalci~ri, sa imrncdiatamenie domarlo, come si farebbe d'un cnvallo 
indocile. Ma intanto la situazione comica. L?ani ma purgante, ;~iuiitri di fresco 
in Purgatorio C riinasa al di qua della porta, non sa ancora spiccarsi d i  dosso le 
abitudini del peccato, il qualc perb non signoreggia tuitc le sue facolta: l1intel- 
ligenza lo riprova, lo condanna; ma, perche la sua volanti non 6 aiicora fortifi- 
cata dalle pròvc del Purgatorio, ella fa quello che coilclaiiiia, perchè non sa resi- 
sterc ancora alle stie abitudini. 

La carne diventa un'abirudine involontaria e meccanica, che noil ha più 
forza di turbare e viziare l'anima, 2 giP tanto scaduta d'impero che clla- desra 
il medesiino riso, che suole prcanni~nziarc la caduta delle istituzioni sociali ri- 

, dotte n una vacua forma, ad una tarda abitudine ; desta il medesiino riso di  Lu- 
ciano, ncconipagnamento funebre del pagancsimo i~ioi-entc. E cotesto riso desta 
l'uomo, che, giunto di corto in Purgatorio, con abittldiili peccaminose ancora 
fresche, non le sa scuoter da sè per una polironeria d'anima, per iina fiacchezza 
di volonri, che è sempre comica: coiicetto che il poeta ha individuato in 13e- 
lacqua? il re dei poltroni. E qui non posso non ricordari;: i nesligenti del1:In- 
ferno, che 1zon f i i v  mai ?~ivi, per inisurare tutto i l  tcrreno che ha perduto la 
carne. La negligenza iri yuesti è coriurdia d7ailiin.a, c l~c  abbassa tutto I'uoino e 
che xnuove sdcgno e disprezzo; nel povero Belacqua e un' abituale poltroneria, i1 
peccato fatto ~neccanico ed cstcrno. 'La concezione 1ì tragica c qui è comica! 
l i  è i1 peccato i n  tutto il sublime della sua serietà, la carne in tutta la sua pos- 
sanza: qui la carne è ricll'ultirno avanzo dcl suo iiripero, la cariic evanescente 
innanzi alla porta del Pur~at'orici e clie tiiorrii, quando si sarh passata quella 
porta. Questa gradazione delicatissima non è sfiig,gita al170cchio di Dailte; e mi- 
rabile i: la rnppresentazionc che cgf i ne fa in Belacqiia. Il vizio, operando nel- 
l:uoino, produce certe abitudini nel corpo ed un ccrto modo di sentire nell'anirno, 
che costituiscono la sua manifestazione ; cci.avremo vera ~iianifestazioiie del vizio 
e diretta, quando il poeta, fine osservatore, sa cogliere quelle abitudini e quel 
modo di seiliire c riprodurlo senza aggiungervi osservazioni, rapporti, contrasti 
ed altri rnezzi indiretti ed obliqui, che cost ittiiscono un gencrc ci i rapprescnta- 
ziooe inferiore e posteriore. Chc cosa dee dunque qui fare il poeta? Dee porre 
Belacqua in ta!e situazioiie ch'egli sia costretto :i manifestarsi in quellc attitu- 
dini e in quel modo di seiitire, che è proprio del poltrone; e dopo, obblinrsi e 
lasciarlo fare. Vi sono certi casi della vila che cacciano 17uomo clalla sua inerzia 
e lo sospingono al1:opera. 11 poeta dee immaginare uno di questi casi per vedere 
in che modo se la sa cavare Belacqua. LR montagna del Purgatorio è nel prin- 
cipio faticosissima a salire; Fur Dante, spronnto da Virgilio, vi si travaglia coi 
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piedi c con Ic mani, c salc e salc insino a chc, siunti in su una ripa molto aspra, 
stanchi, si arrestano entrambi. I1 corpo riposa, ma non lo spirito, poichè Dalite, 
tiieravigtiato comc, vòlto a Icvnnte, il sole lo ferisca da mancina, entra con Vir- 
gilio ili un discorso di  astronomia. 111 questo scoprolio a sinistra un Sran pctrone, 
dietro del quale stannosi al170mbra i negligenti. 

Ed trn di lor che nii sembr-ava lasso 
Sedeva ed abbt.accia~~a ìe gi2zocchia 
Tenendo i l  viso giN tra esse basso. 

Voi $8 riconosccretc in costui il nostro amico Belacqua. Quest'uomo che, 
per fuggire i raggi dcl sole, se ne sta seduto nellfombra, inchinata la persona, le 
mani intorno alle ginocchia, e gli occhi tra esse, B colto dalla fantasia poetica in 
una di quelle attitudini scultorie, che cspriinono lassitudine, rilassamcnto, la 
persona i i i  tutto il stio abbandono. A quella vista Dante non puB astenersi di ad- 
ditarlo a Virgilio con un frizzo pungente, che la marnviglia gli cava di bocca. 
Ed ecco che il povero Bciacqua non è lasciato in pace, non è lasciato vivere; 
ecco un caso in cui è costretto a fare qualche cosa. Un uotno che sì sente pun- 
gere balza in piedi, si fa rosso di collera. Belacqua si volge e guarda; ma per 
guardare non si pi-ciide gi i  cgli I'jticomodo di  alzare la testa, coine fa il coniune 
degli uomini, alza solo la facciti, spingendo lloccl~io per di sopra la coscia. l7 
quando Dante gli giunge tli rincontro, credete voi che egli si raddrizzi? Tutt'attro! 
Al;ò la twta appena, dicc i l  poeta. E il più grande sforzo a cui egli giunga. 
Avete qui tiiito l'esterno della poltroneria. Mn le attitudini e i gesti non cono 
tutta la poesia, la qualc è posta principalmente ncll'anims, nel modo di sentire. 

Ciascun vizio hn la sua sofistica, con la quale colora ed inorpeila sè stesso: 
In poltroneria ha aiich'elln la sua logica, una certa maniera d i  giudicare le cose. 
Tra Daiite e Belacqua v i  i: un piccolo tratto di salita alquanto aspra. Dante mot- 
tegpia Belacqua. E costui Lerca la sua rivincirs. E che risgoride? Ttt dici che io 
sono poìtl-one; va 'su  t z r ,  cife sei vale>~te.  Bclacqun nella sua poltroneria s'im- 
:nagina che sia un grande atto di forza fare quel piccolo tratto, e, sfidando Dante, 
crede cile egli si ricusi alla prova e spera di  coglierlo in  quello stesso arto di 
poltroneria che ri~iiprovera a lui. Ma Dante, ancorch; stanco, accetta Itinvito, ed 
eccoli faccia a faccia. Belacqua è vinto e cerca altrove le sua rivincita, e; senza 
saperlo, scopre uii altro Into ciella sua poltroneria. Aveva egli inteso parlare Dante 
di astronomia, e spiegare come il  sole possa ferirlo da mancina. Ora, a parer suo, 
tutto questo non vale la pcna che un ~alantiiomo si debba incomodare a pcnsarc; 
e dice a Dante, irridendolo: 

. . . . . Hai ben veduto colne i l  sole 
Da ll'ome~-o silristi.0 il car.t.0 mena P 

fa7ulti tno tratto 6 ancora più filmmente osservato. a Dici poltrone: dimaiii, 
dirnani; e così all'un ditnani succede l'altro dirilani n, osserva un trecentista. I1 
poltrone rirnette scrnpre gli affari all'ultimo istante. Le anime pur3anti sanno 
bene che, ancorchè elle si affrettino alla porta del Purgatorio, la non s'apriri se 
noli quando v e r i  la volta di ciascuna, secondo il tempo precleterininaro da Dio. 
hla tant'è: elle si avanzaiio a chi può prima, per una naturale impazienza, per 
l'impazienza di andare a farsi belle. Ma Bclacqua con una sua logica si fa ?n 
altro conto: - salire e tioli salire, egli pensa, è lo stesso; quando sari teiilyo ci 
andrò; per ora bonzrnt est ~ Z O S  hic esse; 11on ci nioviunio di  qua : forse che an- 
dando ora l'angelo ci ayrirh la porta? - Le attitudini e i gesti non sono rappresen- 
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tcrti qui prima, c poi i l  tnodo d i  sentire, secondo la mia esposizioiie. Come cri- 
tico, io sono costretto ad esporvi diviso ed analizzato quello clic nella poesia è 
uno e conternporanco. !,e attitutiini sono qui I'accoinpagna~i~ento delle parole, e 
te pìirolc sono le imprcssioni iin~nediute dei sciitimetiti, e i seritiinenti sono pro- 
vocati da circostanze estrinccche, uscite da{ fondo dclla situazione naturaltnente; 
il tutto espresso con molta parsimonia, con austera setnplicità, senza che i l  poeta 
si sforzi punto di provocare i1 riso, senza che presti pretensioni al ridicolo con 
sue osservazioni piccanti e spiritose. Lo spirito B qui tutto nella natura dei par- 
ticolari, con tanta fantasia ritrovati ; e nella natura dellc impressioni che ne riceve 
Belacqua, coli tanta sasacia osservate. 

continua. 

a VOCI D'ESULT )I .  

In .un ..- recente -,._. .. volume del prof. A l .  Lupo Gentile (Voci d'esuli, Mi- 
lann, Trevisini, -191 I )  s i  ..leggono (pp; i jo-16 j) se,tg.,@tr-,a,, Ca,miljq Ugoni, 
sxxjtta.da,.,un Andrea de Anselis, del qu,al,e l'editore non sa dirci i-iulla. 
!o l'ho subito identificato con quel M . ~ e e ~ ~ e ~ ~ ( ~ ~ e ~ A n g e l ~ . ~ , ~ ~ u t e u r ,  
de  travaux inc'diis stlr Vico », che il Michelet ringrazia calorosamente 
L . - - -. .. . . . , , , 
-nell'ayv-erekza che precede la 'sua traduzione francese della Scierzqa 
nuova, . p e ~ h è , .  gli aveva . cortesetilente comunicato la pllrpnrt des .ou- 

.< _-.. . . ... . .... 
Yrciges italicns B, dei quali si era servito nel suo lavoro ( r ) ;  - e ho vo- 

.,l,u'to cercare altre no$ziti_di,-lui,. 
I1 Ile Angelis era nato in Napoli ne1 1781 o 1782 (21, e fu allevato 

nel collegio iiiilitare della Nunziatella, donde uscì uffiziale di artiglieria, 
prendendo partc in questa qualith alla campagna del ~798. Nella reazione 
dei 1799 fu imprigionato in Sant9E1mo, rl non per colpa di Stato (asse- 

'risce un suo necrologo) (3), ma per isczimbio d'altro del medesimo nome »; 
tanto vero che nel 1801 era col generale borbonico Ilamas alla guerra 
di Toscana e fu  poi prediletto consigliere del generale Menichini nella 
spedizione di Basilictita. Ma lasciò i i i  sèguito il servizio militare per la se- 
greteria ciegIi affari esteri, nella quale nel 1805.6 era $i$ capo delle rela- 

( 1 )  J. MICHELET, Principes de la philosoplzie de I'histoire tradttits dc la 
Scienqn Nlrova n d e  J. B. V ~ c o ,  Paris, Renouard, 1827, pp. vij-viij; cfr. anche 

p. tviij 72. 

(2) Ciò risulta dal suo Klogio di Rafaeie Liber-atore (Napoli, 18.~3). 
(3) C .  D E  STERX,TCH, Commcmol-a~iotze di persone raggrtardcvoli marzcoie 

alle dire Sicilie dal 3 t~ovembr-e ~84.7 al 2 noivmbre rSd4 (Napoli, r 8 ~ ) ,  
pp. 12-rq. 
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